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◆ Il direttore del Dap: entro trenta giorni
sarà pronto il pacchetto di misure
per affrontare l’emergenza Sardegna

◆Ma i rappresentanti del personale di polizia
penitenziaria non si accontentano: avevamo
chiesto rinforzi di organico, ancora aspettiamo

◆E domani inizia la nuova forma di lotta
delle guardie: applicheremo il regolamento
alla lettera, ci saranno grossi disagi

La rabbia degli agenti: «Sciopero bianco»
Carceri: Caselli incontra i sindacati, ma la protesta non si ferma. Agitazioni in tutta Italia
GIUSEPPE CENTORE

SASSARI Trentacinque nuovi
agenti da subito di rinforzo a quelli
esistenti e poi un piano nel giro di
poche settimane per rendere meno
drammatiche le condizioni di lavo-
ro nei dodici istituti di pena sardi.
Ieri è toccato ai vertici dell’ammini-
strazione penitenziaria, il direttore
del Dap Giancarlo Caselli e il suo
vice Paolo Mancuso, ascoltare le ra-
gioni dei sindacati delle guardie e
quelle dei loro superiori, nella pri-
ma delle due giornate dedicate alla
Sardegna. Oggi Caselli visiterà il
carcere di San Sebastiano (aperto
ieri alle telecamere) e parlerà con
gli agenti ai quali illustrerà i tempi
e i modi del potenziamento degli
organici e della risistemazione dei
locali del carcere. Le proposte di
Caselli, però, non hanno convinto
i sindacati. E in tutta Italia si molti-
plicano le azioni di protesta degli
agenti nelle carceri.

Il direttore del Dap ha trovato in
Sardegna una situazione drammati-
ca: alla rabbia degli agenti e dei lo-
ro familiari per il blitz disposto dal-
la magistratura sassarese si è unita
la profonda insoddisfazione espres-
sa dai rappresentanti sindacali sul
decreto del governo che ignora la
Sardegna per gli stanziamenti per
l’edilizia penitenziaria. Per gli orga-
nici mancano 417 unità maschili e
48 femminili tra gli agenti. Vi sono
però vuoti e carenze anche per gli
altri operatori ad iniziare dai diret-
tori: sono 4 per 12 istituti.

Intanto da domani gli agenti del-
la polizia penitenziaria - hanno
detto i segretari dei più rappresen-
tativi sindacati - cominceranno lo
sciopero bianco in tutta Italia. Sarà
applicato con estrema severità in
tutte le sue parti il regolamento
carcerario. «Sappiamo che questa
decisione creerà problemi - hanno
detto -, ma non possiamo fare altri-
menti. Sempre da domani ci rifiu-
teremo di usare la mensa e devolve-
remo la quota pasti ad associazioni
di volontariato. Non accettiamo
che una emergenza così grave ven-
ga liquidata con l’invio di poche
decine di uomini, a fronte della no-
stra richiesta di almeno 200 nuovi
agenti».

Caselli, nella successiva confe-
renza stampa, stempera le polemi-
che. «Nessuno di noi ha mai pensa-
to che bastasse l’invio di 35 nuovi
agenti per risolvere il caso Sarde-
gna, e i sindacati lo sanno bene.
L’invio di nuovi agenti è solo un
primo intervento di emergenza.
Definiremo entro il mese un vero e
proprio “pacchetto” di interventi
per l’isola. La situazione è difficilis-
sima per anni di ritardi e di manca-
ti interventi. In questi trenta giorni
verrà elaborato tra loro e il provve-
ditorato il pacchetto di interventi

che terrà conto non solo degli orga-
nici degli agenti, ma di tutti gli
operatori: direttori, educatori, am-
ministrativi. Per quanto concerne
l’edilizia, chiederemo finanziamen-
ti adeguati per urgenti lavori di ma-
nutenzione e di ristrutturazione
dove necessario e affronteremo il
problema delle nuove carceri».

Il direttore del Dap paventa però
un rischio: «Per effetto dei fatti di
Sassari vi è il rischio di delegittima-
zione dell’intero corpo. Un rischio
che stiamo tendando di sventare.
Quali che siano gli esiti degli accer-
tamenti in corso a Sassari e quale

che sia la gravità dei fatti, sono si-
curo - ha aggiunto Caselli -, che la
polizia penitenziaria è un’altra co-
sa: 43mila persone che fanno un la-
voro difficile in una situazione dif-
ficile».

Sull’uso della violenza in carcere,
in applicazione del regolamento
penitenziario, Caselli è stato espli-
cito: «Il carcere è per sua natura
luogo della privazione della libertà.
Una situazione che può portare in
determinate circostanze all’uso le-
gittimo e necessario della forza.
Non bisogna però correre il rischio
di lasciare sola la polizia peniten-

ziaria in questa difficile opera. Oc-
corre lavorare per il recupero dei
detenuti ma allo stesso tempo nella
sicurezza».

Sull’inchiesta giudiziaria, due
commenti. Il primo relativo al pas-
saggio sull’amministrazione centra-
le della Polizia Penitenziaria conte-
nuto nella maxi ordinanza di cu-
stodia cautelare del gip di Sassari:
«È privo - ha detto Caselli - di qual-
sivoglia riferimento oggettivo». Il
secondo sulla tempistica degli in-
terventi dello stesso Dap: «La prima
notizia dei fatti oggetto di denun-
cia - ha precisato - l’ho avuta dalle

agenzie di stampa il 7 Aprile. La re-
lazione del Provviditore - ha ag-
giunto il suo vice Paolo Mancuso -
era giunta due giorni prima, il 5
aprile, e informava che erano stati
effettuati la perquisizione delle cel-
le di San Sebastiano ed il trasferi-
mento di un gruppo di detenuti,
pur trovando una certa resistenza
nella legalità. L’8 aprile è stato in-
viato un nostro Ispettore a Sassari
che il giorno 19 ha riferito in una
dettagliata relazione». Sono quindi
scattati i provvedimenti di trasferi-
mento che - ha concluso Caselli -
erano già stati programmati.
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L’INDAGINE

Ancora interrogatori, niente scarcerazioni
SASSARI I sindacalisti speravano che l’arrivo
nell’isoladeiverticidelDappotesseportarean-
che alla liberazione di molti agenti ancora de-
tenuti, e invece dall’ufficio del Gip di Sassari
nessuna buona novità. Ieri le porte del carcere
di Alghero, dove sono rinchiusi diversi agenti,
si sono aperte solo per altri interrogatori. Nel
pomeriggio i giudici hannoascoltatounaven-
tina di agenti agli arresti domiciliari, che han-
no ricevuto l’ordine di comparire in tribunale
senzaaccompagnamento. Igiudiciforseemet-
teranno qualche provvedimento di remissio-
ne inlibertàneiprossimigiorni,malamaggior
parte degli agenti potrebbe trascorrere tutta la
settimana ancora in cella. Dietro le sbarre non
c’èfinitoinveceilmedicodelcarcere, indagato
per false certificazioni, e il capo delle guardie il
giornodell’arrivodiTomassi,TizianoPais, for-
malmente suo facente funzioni sino alla mez-
zanotte.Pais sièrecatoapalazzodigiustiziaac-
compagnato da un avvocato, ma non ha rila-
sciato dichiarazioni. Chi parla è invece Anto-
nio Adamo, da oltre venti anni medico a San
Sebastiano.Hadichiaratodinonavervisitatoi
reclusi, poi oggetto dei pestaggi, perché incor-
soditrasferimento.«Almioarrivo lavicendasi

eragiàconclusa.Nonlihovisitati -haspiegato
-perchéeranodetenuti infaseditrasferimento
che, come da prassi, avrebbero dovuto essere
sottoposti a visita all’arrivonelnuovo istituto.
Sapevo che non avevano patologie che ne im-
pedivano il viaggio e del resto il nullaosta in
questi casi viene spesso rilasciato al momento
incuivienecomunicatadalladirezionelanoti-
zia del trasferimento, e non prima di uscire dal
carcere.Quellaè statacomunqueunagiornata
strana.Hovistotanteguardieneicorridoi,nel-
la rotonda, nei bracci. In infermeria mi ha ac-
compagnato una guardia, cosa che prima non
succedeva, e hadettoai suoi colleghi“questoè
ilmedicodelcarcere,dovetefarlopassare”.Pri-
ma di entrare in carcere ho saputo che c’era
unaguardiacheeracadutadalle scale,conuna
probabile frattura a un piede. L’ho visitato, ho
confermato la diagnosi del collega e ho dispo-
sto il trasferimento in ospedale. Mentre passa-
vo nel corridoio, ho incontrato un detenuto
nell’ufficio traduzioni. Era tranquillo - ha det-
toAdamo-erabenvestitoeglihochiestocome
mai fosselìe luimiharispostocheerastatotra-
sferito. Se avessi visto che aveva ferite, contu-
sioni o ecchimosi gli avrei chiesto cosaera suc-

cesso e avrei chiesto di portarlo in infermeria
per poterlo visitare. Ho solo sentito voci, un
certobrusio-haprecisato-manientedistrano.
La sera del 3 aprile ho visitato 6-7 guardie per
traumi, a loro dire, accidentali. Eanchequesto
non mi è sembrato strano, perché molte volte
spostando letti o altro qualche agente può re-
stare ferito. Di quelli visitati quella sera, un
agentepresentavauntramaaddominale.Tutti
hanno detto di essersi fatti male mentre ese-
guivanoleperquisizioni,madinonesserestati
colpitidadetenuti».

Ben diversa la versione che di quella sera ha
dato Angelo Serra, uno dei detenuti in carcere
il3aprileeoggi liberoperfinepena,intervenu-
to ieri al Maurizio Costanzo Show. «In 15anni
dicarcerecosedelgenerenonmieranomaica-
pitate.Leavevovistesoloneifilm.Quelgiorno
sono entrati all’improvviso - ha detto - senza
un motivo particolare.Erano parecchi, cihan-
no fatto appoggiare al muro, non si facevano
vedere in faccia perché sapevano che quello
chefacevanoerafuorilegge.Iohopresodeipu-
gniintestamac’èchihapresomoltodipiù».

G. Cen.

Luciano Sciurba/ Ansa

■ GIANCARLO
CASELLI
«L’inchiesta
non deve
delegittimare
il corpo
della polizia
penitenziaria» 09INT02AF02
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L’inchiesta di Torino
coinvolge anche
direttore del minorile

Pisa, ad aprile morto
recluso di meningite
Accuse di malasanità

■ Lamagistraturastaesaminan-
dolaposizionedeldirettore
DomenicoArenainrelazione
allepresunteviolenzeche
avrebberosubitoalcunigio-
vanidetenutidelcarceremi-
norile«FerranteAporti».Gli
accertamentiriguardanola
«spedizionediPasqua»dicui
sisarebberoresiautorialcuni
agentidipoliziapenitenziaria
perplacareunaprotesta.Are-
na,secondoquantorisulta
agliinquirenti,avrebbedato
disposizioniperfartornare
l’ordine:adessobisognaveri-
ficareseleviolenzesisonoef-
fettivamenteverificate,eintal
casosegliagentisianoandati
oltreicompiti loroaffidati.
Gliindagatisonounadozzina
(lesionieabusodiautoritài
reati ipotizzati)mal’iscrizione
èunattodovutoedèconse-
guentealledenuncearrivate
inProcura.Nelcorsodegliulti-
miinterrogatorisarebbero
emersialtriepisodianaloghi
diprevaricazione.Iduepm
hannoacquisitovariadocu-
mentazioneedispostoconsu-
lenzesullelesioniriportatedai
detenuti.

■ UndetenutodelcarcerediPi-
saèmortopersospettame-
ningiteil19aprilescorso,ma
losièsaputosoloieridopo
unadenunciadell’associazio-
ne«Caos».Sitrattadiunuo-
modi43anni,AntonioStra-
niero,diMilano.L’Associazio-
ne,cheoggiterràunaconfe-
renzastampa,hadenunciato
il«graveepisodiodimalasani-
tàaccadutonelsilenziodel-
l’amministrazionepeniten-
ziaria».
L’uomo,detenutoconartico-
lo21(lavoroall’esterno),sa-
rebbemortodopounalunga
agoniaedunricoveroesterno
all’ospedale.Ildirettoredel
carcere,VittorioCerri,hapre-
cisatochel’uomo,instatodi
semilibertà,«quandosiera
sentitomale,avevaavutole
primecureall’internodelcen-
troclinicoDonBosco».
Venutosubitoilsospettoche
avesselameningite-haspie-
gatoildirettoredelcarcere-
«èstatosubitotrasferitoall’o-
spedalediPisa,doveèstato
curatoperunadecinadigior-
nipressolaclinicadimalattie
infettive».

Caselli
al termine

dell’incontro
con i sindacati

a Monastir
e sopra

la protesta
degli agenti

davanti
al carcere

di Frosinone
Mario Rosas/ Ansa

L a vicenda di Sassari in questi gior-
ni ha messo in primo piano l’e-
mergenza carceri e gettato nel fan-

go il Corpo di polizia penitenziaria. Pur-
troppo in queste vicende emergono sem-
pre le posizioni più estreme e la ricerca
da parte dei mass media del fatto sensa-
zionale, eclatante, che faccia tiratura.
Questa ricerca innesca forzatamente un
circolo vizioso, per cui atteggiamenti de-
magogici o fuori dalle righe trovano au-
dience a danno della realtà dei fatti e dei
motivi che stanno alla loro base. L’ama-
ro della vicenda sta nel fatto che ci è vo-
luto un episodio estremamente spiacevole
oltre che casuale a mettere in primo pia-
no l’emergenza carcere. Un primo piano,
purtroppo, devastante per l’immagine del
Corpo di polizia penitenziaria. Questa
constatazione induce una rabbia difficile
da reprimere, qualora si ripensi alle de-
nunce costanti, reiterate nel tempo, fatte
da tutte le OO.SS. del personale agli in-
terlocutori istituzionali, politici e sociali -
mass media compresi - sulla drammati-
ca crisi del sistema penitenziario in tutte
le sue componenti. A parte ammirevoli
impegni personali, solo distratte dichia-
razioni di presa d’atto e niente di concre-
to. Non è bastata neanche l’azione forte
e decisa di un ministro, finalmente, poli-
tico, come l’on. Diliberto, che ha messo
in primo piano anche l’Amministrazione
penitenziaria nell’emergenza giustizia,
per far destare l’attenzione della pubbli-
ca opinione. Ci è voluta, invece, una «or-

dinaria» vicenda di incuria gestionale
perché si scoprisse il dramma del sistema
penitenziario e dei suoi operatori. La si-
tuazione di Sassari, e con essa la più
complessiva vicenda Sardegna, si trasci-
nava da almeno due anni. Due anni, an-
zi certamente di più, di denunce, prote-
ste, vertenze che non hanno prodotto ri-
sultati, suggerito interventi, sino a quello
che ha poi scatenato la tempesta. È inne-
gabile che qualcosa sia accaduto nell’i-
stituto di Sassari in occasione dello sfol-
lamento. Bisognerà accertare la fonda-
tezza delle ipotesi accusative e soprattut-
to, verificare le responsabilità individua-
li. Colpisce però l’intervento della magi-
stratura. Mai, infatti, un simile provvedi-
mento è stato adottato nei confronti di
una forza di polizia e soprattutto della
Polizia penitenziaria. Mai, così clamoro-
samente, è stato predisposto un «blitz»
di tali proporzioni nei confronti di servi-
tori dello Stato. Servitori assimilati a pe-
ricolosi criminali e come tali «assicurati
alla giustizia».Forse qualcosa non ha
funzionato anche nei meccanismi della
procura se non si è affatto tenuto in con-
to l’effetto dirompente di un simile prov-

vedimento e soprattutto che, anche nella
peggiore delle ipotesi, la responsabilità
degli operatori, non c’era alcun pericolo
che i presunti responsabili si sottraessero
alle loro responsabilità. Un’azione simi-
le, peraltro, sembra non aver tenuto in
alcun conto le esasperate segnalazioni
delle OO.SS. riguardo il degrado edilizio,
strutturale, gestionale dell’istituto di Sas-
sari. Quelle segnalazioni parlavano di re-
sa dello Stato, di impotenza degli opera-
tori e del rischio costante cui era esposta
la loro incolumità e della popolazione
detenuta, preda di un gruppo di facinoro-
si. Comunque si sia sviluppata la deci-
sione della magistratura e la tempesta
mediatica, a questo punto è necessario
imprimere una diversa dinamica alla vi-
cenda, apportando opportuni correttivi.
Bisogna porre fine al vociare incontrolla-
to, alle leggende metropolitane, alle ac-
cuse indiscriminate ed infondate di vio-
lenza generalizzata, alimentate anche da
stimabili rappresentanti della stampa
che per anni si sono occupati delle vicen-
de del Corpo di polizia penitenziaria, ri-
lanciando le nostre grida di allarme e,
sempre più di frequente, di disperazione.

Da questo gioco al massacro, ne esce per-
dente l’immagine del Corpo ma anche la
verità e la possibilità di garantire il fine
istituzionale del sistema penitenziario. Si
sta innescando una mortale spirale che
spinge all’arroccamento gli appartenenti
al Corpo, proprio perché ingiustamente
accusati di essere aguzzini, e legittima
l’attacco di quanti non chiedono di me-
glio che vedere ridimensionata ed umilia-
ta l’azione di chi assicura ordine e disci-
plina negli istituti penitenziari. Il Corpo
però non assicura solo questo, anzi. Ga-
rantisce il funzionamento dell’intero si-
stema penitenziario, facendosi carico
delle sue carenze nei settori amministra-
tivi e contabili, ricoprendo le incombenze
degli altri operatori penitenziari, insuffi-
cienti per numero. In questi giorni assi-
stiamo a paragoni numerici quanto mai
generici che denunciano la sproporzione
del rapporto tra personale di polizia peni-
tenziaria e popolazione detenuta, con-
frontandolo con quello degli altri paesi
occidentali. Nessuno, però, si preoccupa
di approfondire questi numeri, alla luce
delle incombenze richieste al Corpo di
polizia penitenziaria. Si accerterebbe al-

lora che negli altri paesi la sorveglianza
(Polizia penitenziaria in Italia) non si
occupa di pratiche amministrativo-con-
tabili, di traduzioni, piantonamenti (nel
numero elevatissimo che si registra in
Italia) non assicura la conduzione di au-
tomezzi, l’effettuazione di scorte, di vigi-
lanza. In quei paesi, inoltre, la sorve-
glianza opera con sistemi altamente au-
tomatizzati che garantiscono il rispar-
mio di rilevanti risorse umane. La poli-
zia penitenziaria in Italia, peraltro, è
spesso l’unica fonte di assistenza al dete-
nuto, vista la già citata assenza degli al-
tri operatori penitenziari. Il pendolo emo-
zionale che indirizza frequentemente an-
che l’azione politico-amministrativa de-
ve, quindi, fermarsi in posizione centrale,
per il bene del paese. Soprattutto per evi-
tare che il sistema si trasformi definitiva-
mente in auto referenziale. Impiego di in-
genti risorse umane ed economiche, co-
munque insufficienti, per non garantire
affatto quello che è il fine istituzionale, il
recupero del condannato. Non solo, in-
fatti, è utopico parlare di trattamento. È
velleitario, addirittura, ipotizzare il recu-
pero. Il carcere, oggi, infatti, anche a det-

ta di autorevoli studiosi, è solo un «recin-
to» dove la società rinchiude i propri pro-
blemi, per non affrontarli. Non ne vuole,
anzi, nemmeno sentire parlare. Il recupe-
ro del reo, del condannato, quale azione
di prevenzione sociale, come parte del si-
stema di sicurezza pubblica, è allo stato,
quindi, oggetto di confronto tra addetti ai
lavori e spesso in forma limitata. Eppure
questi concetti semplici ma di complessa
attuazione dovrebbero essere la stella po-
lare della ragione d’essere del sistema pe-
nitenziario. Per garantire l’assolvimento
del mandato istituzionale, bisognerebbe
incidere sulle cause che determinano la
devianza e creare le condizioni perché,
coloro che sono stati oggetto del tratta-
mento e potenzialmente recuperati non
siano di nuovo inseriti nello stesso am-
biente di degrado e abbandonati a se
stessi. Un’azione che non attiene che in
parte al sistema penitenziario e che non
sarà possibile attuare fino a che il siste-
ma penitenziario stesso non verrà consi-
derato come parte complessiva del piano
di sicurezza sociale. Data l’attenzione
del governo, dell’opinione pubblica, dei
mass-media si deve cogliere l’occasione

per avviare progetti concreti, azioni inci-
sive per eliminare alla radice i problemi.
Ci convincono i primi passi del governo e
le ipotesi d’intervento prospettate dal mi-
nistro Fassino. Di certo, però, sono anco-
ra timidi rispetto alle concrete esigenze.
Abbisognano di ulteriori interventi. So-
prattutto sul fronte degli organici della
Polizia penitenziaria e degli operatori pe-
nitenziari, soprattutto educatori, assolu-
tamente insufficienti rispetto alle esigen-
ze. È indispensabile potenziare le infra-
strutture tecnico-logistiche per i Nuclei
Traduzione e Piantonamenti detenuti,
per gli automezzi, per il vestiario e l’ar-
mamento, adeguare gli stanziamenti per
missioni e straordinari. Occorre, infine,
avviare una politica degli alloggi che fa-
ciliti la mobilità del personale, evitando
che il trasferimento di sede per esigenze
dell’Amministrazione si trasformi in
dramma per il personale interessato. Spe-
riamo che questi punti, una lista delle
esigenze (la classica nostra lista della
spesa presentata ad ogni occasione di
confronto con ministri e Amministrazio-
ne penitenziaria) non diventino un libro
dei sogni. Noi siamo pronti, come sem-
pre, a far la nostra parte, ci auguriamo
che lo siano tutti i nostri interlocutori,
ministro della Giustizia, governo e, infi-
ne Amministrazione penitenziaria.

*Segretariogenerale
Coordinamentonazionale

UilP.A.-Penitenziari

L’INTERVENTO

LA POLVERIERA-SARDEGNA, IGNORATA PER PIÙ DI DUE ANNI
SERGIO GRISSINI *


